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Canto 
1. Resta con noi, Signore, la sera,

    resta con noi, e avremo la pace.


Resta con noi, non ci lasciar,


la notte mai più scenderà.


Resta con noi, non ci lasciar


per le vie del mondo, Signor.

2. Ti porteremo ai nostri fratelli,

    ti porteremo lungo le strade.

3. Voglio donarti queste mie mani,

    voglio donarti questo mio cuore.



1. Lettura e comprensione della Parola
     Contesto
Con la guarigione di una donna emarginata a causa della sua impurità legale, ferita nella realtà più profonda del suo essere, Gesù appare come l´unico medico capace di offrire alla persona umana la sua dignità, la vita e la pace.

Con la risurrezione della figlia di Giairo, il potere di Gesù si fa ancora più palpabile. E´ capace di comunicare la vita anche ai morti.
Dal Vangelo secondo Marco
 (5,21-43)
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Alcune domande 
- Che parte del testo ti è piaciuta di più? Perché?

- Com´è il comportamento della donna che ha toccato Gesù? Che cosa le ha dato la

   forza per toccare Gesù?

- Chi era Giairo? Come si comporta Gesù con lui, con la sua moglie e con la sua figlia?

- Una donna è curata e integrata di nuovo alla convivenza della comunità. Una

   bambina è fatta alzare dal suo letto di morte. Cosa insegnano oggi queste due azioni

   di Gesù per la nostra vita di famiglia e comunità?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 
     



Spero nel Signore e aspetto sulla sua parola.

     
1. Dal profondo grido a te, o Signore:

 
    ascolta la mia voce!

        
    Le tue orecchie siano attente


    alla voce della mia preghiera.

2. Se tu guardi le colpe, o Signore,

    chi resisterà?

        


    Ma presso di te è il perdono




    perché tu sia temuto.

(dal Salmo 103)
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici.


Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia,

sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza.


Il Signore compie cose giuste, difende i diritti di tutti gli oppressi.

Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all´ira e grande nell´amore.

Non è in lite per sempre, non rimane adirato in eterno.

Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

perché egli sa bene di che siamo plasmati,

ricorda che noi siamo polvere.

L´uomo: come l´erba sono i suoi giorni! Come un fiore del campo, cosí egli fiorisce.

Ma l´amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono,

e la sua giustizia per i figli dei figli, per quelli che custodiscono la sua alleanza.

* Tutti:    
O Dio, 



Gesù è la nostra risurrezione e la nostra vita,



fa che sappiamo soffrire con speranza 



e sopportare con coraggio le difficoltá 



che ogni giorno si presentano, 



perché siamo testimoni, 



anche in mezzo alle difficoltá, 



del tuo amore di Padre.          



4. Contemplazione
                                (Rileggere qualche frase del vangelo)



5. Comunicazione e risposta


- «La tua fede ti ha salvato» dice Gesú alla donna. Qual è il livello della nostra fede?


- Come vediamo noi cristiani, il dramma della morte? Pensiamo davvero che è l´ultima realtà della nostra vita?


- Come possiamo aiutare nel nostro quartiere affinché viviamo con piú speranza il dramma della morte?

Preghiera finale
 Intenzioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto


Noi diverremo una Chiesa sola. Amen!

1. Come tante fibre formano un tessuto,
    come tante gocce formano un mare.


2. Come tanti grani formano una spiga,

    come tante spighe formano un pane.

3. Come tanti tralci formano una vite,
    come tante membra formano un corpo.

       Noi diverremo una Chiesa sola. Amen! Amen!

                                      Domenica 13 del Tempo Ordinario - B
affettuosamente: “figlia”. Ella è stata scoperta; per lei è un momento difficile e pericoloso. 


Aveva violato la legge della purezza, mescolandosi con la gente e toccando Gesù: por sua colpa, aveva reso impuri tutti davanti a Dio (Lv 15,19-30). E questo alla presenza di un capo della sinagoga, che doveva conservare la purezza rituale. Piena di paura e tremando, ai piedi di Gesù, deve confessare la verità. Gesù riconosce la sua fede: può andare in pace.








35-36 Basta che tu mantenga la tua fede


Gesù, mentre cura una, lascia morire l´altra. In questo modo il miracolo sarà ancora più grande. 


La morte significa, per la gente, la grande frontiera, che non è possibile superare. Curare una malattia è possibile, ma per la morte non c´è soluzione. Eppure, nessuna situazione è disperata per chi ha fede. Il popolo anche se deluso e senza speranza, non si sente definitivamente perduto. 


Nell´adesione a Gesù c´è una nuova possibilità di vita, indipendente dalle istituzioni del passato, che hanno portato alla morte.

















37-40 La bambina non è morta


Gesù permette che lo accompagnino solo tre discepoli. Saranno testimoni della vita che esce da lui. Gesù entra in un ambito dove regna la disperazione (piangevano gridando) e la totale incredulità che la situazione potesse essere cambiata (si burlavano di lui).


Per Gesù la morte non è l´ultima parola sulla vita: ‘è addormentata’, ‘Lazzaro si è addormentato’ (Gv 11,11). Gesù è l´unico medico capace di offrire alla persona umana la salute e la stessa vita.





















































41-43 La prese per la mano e l´alzò


Gesù dice una parola con autorità e realizza un gesto con la sua mano. La tradizione ha conservato il ricordo di una frase in aramaico. 


Gesù chiede silenzio: non ha fatto niente di più che allungare la vita...











21 Essendo Gesù passato di nuovo in barca all´altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. 22 E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giairo, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi 23 e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva».


24 Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.














		2. Meditazione





21-24 Vieni affinché mia figlia guarisca e viva


Di nuovo in territorio giudeo, Gesù è circondato dalla moltitudine che lo conosce. Marco ci presenta due racconti di guarigioni. Da una parte c´è la figlia di Giairo (5,23), che rappresenta il popolo sottomesso all´istituzione religiosa (suo padre è il capo della  sinagoga) e dall´altra, la donna con perdite di sangue (5,24b-34), che rappresenta il popolo emarginato (è impura). 


Tutti e due i casi si riferiscono alla vita e alla fecondità: la donna soffre “nella fonte del sangue” (Lv 12,7; 20,18), la bambina arrivò ai dodici anni, età del matrimonio. Le due si trovano lontane dalla vita sociale: la bambina per la sua malattia mortale, la donna per la sua infermità, che la mantiene, per anni, in uno stato costante di impurità. 


Giairo, il cui nome vuole dire “Yavé illumina”, dirigeva le cerimonie del culto ed era un personaggio importante, rispettato dalla comunità. Il gesto di gettarsi ai piedi di Gesù esprime uno straordinario rispetto. Questo uomo, di fronte all´impossibilità di trovare una soluzione dentro l´istituzione, che lui stesso rappresenta, trova il coraggio di rivolgersi a Gesù, il rifiutato e scomunicato dal sistema religioso.








era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità.


34 Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va´ in pace e sii guarita dal tuo male».





35 Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?».


36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!».





37 E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo.


38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. 39 Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme».


40 E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. 





41 Prese la mano della bambina e le disse: «Talitá kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: alzati!». 42 E subito  la  fanciulla  si





Quando, con la sua risurrezione, sarà il vincitore della morte, allora si potrà dire a tutti chi è lui.














alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.





       Parola del Signore








Senza dire una sola parola, Gesù lo accompagna e dimostra così la sua totale  disponibilità ad aiutare chi si rivolge a lui.


La moltitudine ha confidenza con Gesù al punto che lo stringeva da tutte le parti (5,24).





25-26 Soffriva emorragie da dodici anni


A questo punto Marco mette l´episodio della donna con emorragie. La sua collocazione centrale, tra le due parti della narrazione sulla figlia di Giairo, fa vedere l´importanza che ha il tema dell´emarginazione, che soffre la donna. La sua malattia la esclude da tutte le celebrazioni festive, perché si trova contaminata. Sono già dodici anni (la stessa età della bambina: 5,42) che è emarginata dall´istituzione sinagogale. Il dettaglio del fallimento dei medici (cf. Eclo 38,1-15) sottolinea il potere di Gesù, vero medico con forza divina.








27-28 Se riesco a toccarlo, sarò salvata 


Gli esclusi, rappresentati dalla donna, si rivolgono a Gesù, del quale hanno sentito parlare, incoraggiati dalla presenza della moltitudine. Hanno piena fiducia che Gesù possa risolvere la loro situazione. Adesso, mescolata nella folla, la donna viola la Legge, che proibiva ogni contatto (Lv 15,25) con le persone. Abbandonata la legge e data  l´adesione a Gesù, si sente libera di fronte all´istituzione e comincia a vivere la nuova vita, che egli comunica.





29 Si sentì curata


L´evangelista è entrato nel pensiero della donna. Secondo il sentire popolare pensò che Gesù fosse carico di un fluido terapeutico, che si poteva scaricare e ricevere con il contatto, anche del solo vestito (cfr. At 19,12).


In questo momento scopre che il suo corpo era stato curato. 





30-32 Chi ha toccato il mio vestito?


Adesso si danno due reazioni: quella di Gesù, sottolineata dalle parole dei discepoli e quella della donna. Gesù domanda, come sorpreso: “Chi è stato? Dov´è?” Come se gli avessero tolto qualcosa, di nascosto. Si è accorto e conferma che una forza prodigiosa è uscita da lui. 


I discepoli prendono per scherzo ciò che ha detto Gesù, perché tra tanti lo stringono da tutte le parti. 


Ancora una volta c´è un piccolo disaccordo tra Gesù e i discepoli. Gesù aveva una sensibilità che non era percepita da loro. Essi reagiscono come tutti e non comprendono la reazione diversa di Gesù. 

















33-34 La tua fede ti ha salvato


Una forza prodigiosa è uscita da Gesù, ma è stata la fede della  donna  che  ha  ottenuto  la  guarigione.  La  chiama


























25 Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, 





27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. 28 Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». 








29 E subito se le fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. 








30 E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». 31 I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe attorno a te e dici: ”Chi mi ha toccato?”». 32 Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo.





33 E la donna, impaurita e tremante, sapendo  ciò  che   le








